
Mosè e il Faraone (Es 7-10)

Per  avere  un’idea  abbastanza  precisa  di  una
qualunque  esperienza,  di  solito  è  sufficiente
viverne il primo quarto. Con la tappa di questa
puntata del nostro percorso nell’Esodo giungiamo
proprio al primo quarto del libro.
Finora tutto si è incentrato su Mosè e sulla sua complessa e
imperfetta  risposta  alla  chiamata:  ebreo  cresciuto  nella
famiglia  del  faraone,  assassino,  fuggitivo,  genero  di  un
sacerdote madianita (Es 2), chiamato dal Dio degli ebrei in un
confronto lungo e complicato (Es 3-4), torna in Egitto dove
sembra coalizzare intorno a sé il popolo oppresso (4,29-31) e
inizia a scontrarsi con il faraone (Es 5-6).

Ormai  la  scena  è  preparata:  il  grande  scontro  tra  il  re
d’Egitto e la guida del popolo ebraico, o, per meglio dire,
tra l’uomo che pretende di essere dio e il profeta che parla a
nome  del  Dio  vero,  ha  inizio.  Si  potrebbe  precisare
ulteriormente dicendo: ha inizio il confronto tra colui che,
pur essendo umano, si arroga privilegi divini e il vero Dio,
JHWH (il teragramma del nome di Dio, ndr).

La lotta
Questo scontro prende la forma di dieci «piaghe», o «colpi»,
che Mosè e Aronne fanno calare sull’Egitto, per ordine divino.
È un tipo di racconto che ci chiederà di schiarirci le idee su
qualche concetto di fondo. Intanto, però, ripercorriamolo.

Si presentano davanti al faraone Mosè, rappresentante di Dio,
e Aronne, rappresentante di Mosè. Può sembrarci un’inutile
complicazione, ma da subito siamo messi davanti allo stile
dell’intervento divino, che chiede di essere fatto proprio
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anche dall’umanità: nessuno agisce da solo. Dio è il vero
protagonista dello scontro con il faraone, ma non opera in
prima persona, bensì tramite Mosè. Costui potrebbe rischiare
di essere considerato un vice di Dio, ma anche lui non può
fare nulla in autonomia: ha bisogno di Aronne che non balbetta
come lui. Il Dio degli ebrei non è un Dio per solitari, per
autosufficienti. Esige e stimola collaborazione.

Di fronte ai due ebrei si staglia il faraone, il dio in terra
degli egizi, l’imperatore assoluto della sua terra. A suo
riguardo si ripete molte volte che «Dio indurì il suo cuore».
È una formula che ci è semplice fraintendere.

Il primo fraintendimento è il seguente: se è stato Dio a
indurire il cuore del faraone, quest’ultimo non può essere
ritenuto responsabile.

Qui è all’opera l’approccio mentale semita antico, non solo
biblico, secondo il quale ciò che accade nel mondo è voluto da
forze  esterne  (ad  esempio  Dio),  non  visibili.  Questo
approccio,  che  di  per  sé  non  sarebbe  condiviso  dal  mondo
biblico, si trova nella cultura e nel linguaggio del tempo in
cui i testi biblici sono scritti, cristallizzato in formule
linguistiche,  in  espressioni  idiomatiche  che  precedono  il
mondo ebraico e restano presenti nel modo di parlare. Capita a
tutti  i  popoli  in  tutte  le  epoche:  anche  noi  usiamo
espressioni  come,  ad  esempio,  «avere  testa  e  cuore  in
conflitto», ma non pensiamo davvero che i sentimenti stiano
fuori dalla testa o che nel cuore ci sia un secondo cervello
più  emotivo.  Ci  esprimiamo  però  così,  riempiamo  fogli  e
messaggi  di  cuoricini,  perché  sono  formule  entrate  nella
lingua tanti secoli fa e sono capite da chi le legge.

Il mondo biblico sa benissimo che le persone sono autonome e
responsabili, ma continua a dire che se qualcosa è successo, è
perché Dio l’ha voluto così.

Ne troviamo un esempio limpido nel capitolo 33 del libro di



Ezechiele, in cui si dice che il profeta è come una sentinella
per il popolo: se è mandato a dire all’empio di convertirsi e
non va, la morte dell’empio è colpa del profeta, ma se va, lo
avverte, e quello non si converte, la colpa è della persona
avvertita; così, se il profeta è mandato al giusto, e non ci
va, la morte del giusto è responsabilità del profeta, mentre
in caso contrario il giusto si salverà.

Noi  moderni  occidentali  ci  chiediamo  perché  l’empio  non
potrebbe convertirsi: un ebreo antico replicherebbe che se si
converte è un giusto, ma il profeta non sa chi è giusto e chi
empio, e quindi va da entrambi. Ezechiele ha sostanzialmente
detto che le persone sono autonome, che Dio stesso non sa come
risponderanno, ma lo ha detto in modo diverso da come avremmo
fatto noi.

Il secondo fraintendimento riguarda il «cuore indurito»: per
noi è sinonimo di crudeltà, mentre per il mondo biblico indica
più l’inflessibilità e la coerenza ostinata (il cuore per i
semiti non è il centro delle emozioni, ma delle decisioni).

Queste  pagine,  insomma,  sembrano  dire  che  l’agire  senza
piegarsi, senza adattarsi, magari fidandosi di una rivelazione
che è venuta a una persona sola, senza aiuti né confronti,
porta alla morte. La persona fedele al Dio della Bibbia non è
rigorosa e inflessibile, ma sa cogliere le situazioni diverse,
le occasioni, sa mettersi sempre in discussione.



Le piaghe
Il racconto, a questo punto, si fa quasi favolistico, con la
descrizione  di  una  serie  di  sfide  che  sembrano  ripetersi
uguali a se stesse, ma in realtà mostrano un loro sviluppo.

Inizialmente i maghi egizi riescono a ripetere i gesti di Mosè
e Aronne: trasformano anche loro i bastoni in serpenti (Es
7,9-13, benché propriamente questa non sia una piaga), anche
se i loro vengono mangiati dal serpente-bastone di Aronne; poi



trasformano l’acqua in sangue (7,14-25) e fanno uscire rane
dal Nilo (8,1-11). Dalla piaga delle zanzare (8,12-15) in poi,
però, non riescono più a rinnovare i prodigi, e ammettono che
«C’è il dito di Dio, qui!» (8,15).

Delle  piaghe  delle  mosche  o  tafani  (8,16-28)  e  della
pestilenza sul bestiame (9,1-7) si dice che colpiscono solo
gli egizi. Per la prima volta il faraone si dimostra disposto
a minime concessioni che però poi si rimangia sempre (eccola
l’inflessibilità, che non cede se non momentaneamente e poi
torna sulle proprie posizioni).

Dalla piaga delle ulcere (9,8-12) sono colpiti anche i maghi
egizi. Dopo quella della grandine (9,13-35), il faraone fa
penitenza  e  di  nuovo  concede  l’uscita  del  popolo  ebraico
(9,27-28), ancora una volta senza mantenere la parola. Dopo la
piaga delle cavallette (10,1-20) anche i dignitari e il popolo
intorno al faraone fanno pressione perché lasci uscire gli
schiavi salvando l’Egitto (10,7).

In  seguito  alla  penultima  piaga,  i  tre  giorni  di  tenebra
(10,21-29), la proposta è che gli ebrei vadano nel deserto, ma
lasciando il bestiame in Egitto. Come in precedenza il faraone
si era detto disposto a concedere che partissero solo gli
uomini  adulti  (10,8-11)  o,  ancor  prima,  che  offrissero
sacrifici a Dio lì dove erano (8,21), anche adesso, il suo
tentativo è di mantenere il dominio sugli ebrei, trattenendo
degli «ostaggi». Non si lascia cioè mettere in discussione,
non rinuncia alla centralità del proprio potere ed economia,
non riconosce davanti a sé delle persone. Mantiene il cuore
indurito.

A questo punto, le trattative sono finite (10,29, anche se in
realtà Mosè vedrà ancora il volto del faraone), ma ormai non
c’è più spazio per la discussione di proposte.



A proposito di storia e geografia
Abbiamo già affrontato a marzo (vedi Mc 3/2021, pag. 34) la
questione della storicità degli avvenimenti narrati nel libro
dell’Esodo. Possiamo tornarci ora con qualche elemento in più.
Ma prima di questo, è il caso di affrontare la questione
riguardante la storia del testo.

Da secoli si è notato che il racconto dell’intero Pentateuco,
e  in  particolare  dell’Esodo,  è  pieno  di  incoerenze,
contraddizioni piccole e grandi, cambi repentini di clima e di
stile, modi diversi di citare il nome di Dio. Si è pensato di
spiegare  l’aspetto  composito  del  testo  che  abbiamo  oggi
attraverso  l’ipotesi  di  una  fusione  in  un  unico  libro  di
alcuni testi precedenti, diversi tra loro, scritti in epoche e
anche con teologie differenti. Ancora mezzo secolo fa si dava
per assodato che all’origine dei primi cinque libri della
Bibbia ci fossero state quattro fasi, o fonti. Tale teoria è
oggi contestata da tanti e difesa da altri.

In questo commento si è preferito trascurarla, sia perché
nessuna risposta finora si è dimostrata tanto convincente da
essere quella definitiva, sia perché, alla fine dei conti, i
credenti si trovano a confrontarsi con il testo definitivo,
che è da leggere e cercare di capire fino in fondo anche nelle
sue incoerenze.

Sono  discussioni  importanti  e  anche  molto  intriganti  ben
presenti  a  chi  scrive,  ma  non  necessarie  per  il  nostro
percorso. Le lasciamo sullo sfondo per non distrarre l’occhio
di chi legge da ciò che è davvero importante.

Lo stesso si potrebbe dire dei tentativi di ricostruire delle
coordinate  storiche  più  precise.  Sotto  quale  faraone  si
sarebbe verificata la fuga degli ebrei? Quanti erano davvero?
Che strada percorsero per allontanarsi dall’Egitto e poi nel
deserto? Come e dove hanno attraversato il «Mar Rosso»? Dove
era il monte su cui Mosè ricevette le tavole della legge?



Sono  esse  tutte  domande  legittime,  stimolanti,  che  hanno
suscitato  e  continuano  a  suscitare  un  ampio  e  accalorato
dibattito. Pur nel loro fascino, sono però domande che non
sfiorano il cuore del discorso, che per il libro dell’Esodo
non è l’epopea storica del popolo, ma il suo tragitto di fede.

In che senso, una favola?
Una  volta  che  abbiamo  rinunciato  a  delineare  queste
precisazioni, possiamo allora tornare al testo ammettendo che
ha  il  procedimento  narrativo  tipico  della  favola:  la
ripetizione  dei  gesti,  delle  parole,  l’insistenza  sulla
dinamica di fondo (Mosè chiede, il faraone rifiuta, arriva il
castigo…).

Le  favole,  come  i  miti,  nel  nostro  mondo  e  nella  nostra
cultura sono considerate cose infantili, da bambini piccoli.
Ma se proviamo ad allargare un po’ lo sguardo, innanzitutto
notiamo che altre culture non si comportano allo stesso modo,
e poi, soprattutto, capiamo che le favole non sono raccontini
che servono solo ad addormentare i bambini, ma narrazioni
piene  di  sapienza  che  trasmettono  idee  del  mondo,
avvertimenti, consigli… insomma, contenuti importanti e «per
adulti».

Il mondo della Bibbia si muove a suo agio più con questi
strumenti che con le definizioni dogmatiche le quali, infatti,
sono rare e comunque sfuggenti: ben difficilmente riterremmo
la formula, spesso ripetuta, «il Dio di Abramo, di Isacco e di
Giacobbe» (Es 3,6.16; Nm 32,11; Dt 9,5; Mt 22,32…), una vera e
propria  formula  di  fede.  Quasi  ovunque,  nei  libri  che
compongono la nostra Bibbia, Dio preferisce mostrare chi è
attraverso una storia, a volte anche inventata, come quelle
dei libretti di Giona, di Tobia e di Ester che raccontano
eventi sicuramente non storici, ma non per questo privi di
contenuto spirituale importante, e quindi di verità. Siamo
sinceri, anche noi, nel nostro mondo razionale e rigoroso,
condividiamo sui social frasi celebri, episodi noti e racconti



edificanti che hanno poca probabilità di essere veri, ma che
fanno del gran bene affermando verità autentiche.

Questo stile di racconto, che noi utilizziamo ancora, anche se
con  un  po’  di  vergogna,  nell’antichità  non  era  ritenuto
vergognoso.  Il  libro  dell’Esodo,  per  i  lettori  antichi,
sarebbe falso e ingannevole se la fiducia in Dio di cui parla
fosse infondata, non se si dimostrasse che dall’Egitto non
possono essere uscite seicentomila persone (Es 12,37).

Il messaggio che il racconto delle piaghe d’Egitto lascia è
che Dio è davvero presente e punta a rendere liberi i suoi
fedeli, ma non arriva miracolosamente dal cielo, e non fa a
meno della collaborazione umana. Chiede la nostra risposta
piena e fiduciosa, ma non ci lascia soli. E quanto più ci
mettiamo  a  disposizione,  più  grandi  sono  le  cose  che  può
operare per nostro tramite.

Resta aperta la domanda sul senso del male subito dal popolo
egiziano che non ha certo avuto voce in capitolo nelle scelte
del faraone. Ma su questo torneremo il prossimo mese.

Angelo Fracchia
(Esodo 05-continua)


